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Una mina, un aereo, un sistema d'arma completo? 
Siamo qui per servirla 

Italia, supermercato delle armi 
Vendiamo armi a paesi 
belligeranti come l'Iran e l'Iraq, 
a paesi sottoposti a embargo 
dall'ONU come il Sud Africa 
Una legge fascista ancora 
in vigore copre col «segreto 
militare» ogni operazione 
commerciale - Logiche 
degli affari e politica 
estera - Decisive misure 
di controllo pubblico 

In quasi quattro anni di 
guerra tra Iran e Irak, l'Ita
lia non ha smesso di vendere 
ogni genere di armi ad en
trambi I belligeranti. Sul 
giornali sono state pubblica
te foto di aerei-cargo del due 
paesi fermi alla Malpensa 
per rifornirsi di mezzi da 
guerra Mentre l cantieri na
vali italiani la\orano ormai 
quasi esclusivamente per gli 
irakeni — stanno comple
tando ben 4 fregate, 6corvet
te e una nave-appoggio — 
agli Iraniani abbiamo conse
gnato nel 1982 una dozzina 
digrossi elicotteri (CH-47?) e 
forse un numero cospicuo di 
sistemi contraerei Sky-
guard. 

Se nel caso della guerra 
del Golfo la miopia politica 
italiana trova riscontro in 
quella di molti altri paesi, in 
altre circostanze arriviamo a 
situazioni paradossali. La 
Libia ad esemplo: 11 capo di 
stato maggiore della Marina, 
amm. Monassl, Intervenen
do all'assemblea dell'Ileo al
la fine del 1981 ricordava al 
parlamentari la minaccia 
rappresentata nel Mediter
raneo dalla Marina Ubica 
•dotata di moderne unità 
missilistiche: Ma poi, vai a 
vedere e scopri che queste 
unità sono Italiane — 4 cor
vette armate con missili Oto-
mat dell'Oto Melata — op
pure costruite altrove ma 
con armamento Italiano, 
missili Inclusi. L'episodio 
mostra l'incongruenza, co
me vedremo su libito, tra lo
giche politiche e logiche 
commerciali nel campo degli 
armamenti. 

Nel complesso sono più di 
sessanta 1 paesi — sparsi per 
I cinque continenti — che si 
servono di tgrandl sistemi 
d'arma* (aerei, elicotteri, 
missili, navi e veicoli coraz
zati) comprati dall'Italia. Il 
numero aumenterebbe se so
lo fosse possibile controllare 
i flussi di materiale meno vi
stoso, come radar, centrali di 
tiro, contromisure elettroni
che, bocche da fuoco terre
stri e navali, siluri, razzi, mi
ne e armi leggere. Pare che 
recentemente anche la Cina 
popolare abbia acquistato 
dalla Selenla un 'Sistema 
mobile terrestre computeriz
zato' per la guerra elettroni
ca. 

Come si può vedere dalla 
tabella l, che riguarda sol
tanto le esportazioni di armi 
al Terzo Mondo, è a quest'ul
timo, comunque, che va la 
gran parte del valore delle 
vendite di 'grandi sistemi 
d'arma* Italiani all'estero: Il 
93,3% nel qulnquenlo 1979-
'83. Per contro Germania fe
derale e Stati Uniti collocano 
In altri paesi Industrializzati 
circa la metà delle loro 
esportazioni belliche, l'Urss 
II 30%, la Francia e la Gran 
Bretagna il 20%. 

Se nel decennio 1964-13 
l'Italia si aggiudicava in me
dia circa l'l% del mercato 
rappresentato dai paesi In 
via di sviluppo, nel periodo 
14-18 la percentuale era sa
lita al 2,7, per portarsi al 4,8 
degli anni 19-'83. SI tenga 
presente. Inoltre, che mentre 
vent'anni fa II Terzo Mondo 
deteneva una quota relativa
mente bassa delle Importa
zioni mondiali di 'grandi si
stemi d'arma*, negli ultimi 
cinque anni quella quota è 
salita al 65%. Nel caso dell'I
talia ciò significa che 11 valo
re delle esportazioni è passa
to — misurato In dollari co
stanti del 1975 — dal 20 mi
lioni del 1964 al 556 e 458 ri
spettivamente dell'82 e 
dell'83. 

Quali sono 1 motivi di que
sto boom? Sinteticamente si 
può dire che 11 nostro paese 
ha percorso una strada per 
la quale altri sono già passa
ti. Alla metà degli anni 70, 
Infatti, le spese militari Ita
liane cominciano a salire e a 
•qualificarsi*: In altre parole 
le forze armate non solo 
hanno a disposizione più ri
sorse, ma le Impiegano in 
misura maggiore In acquisti 
di materiale bellico. Ciò dà 
ulteriormente Impulso a 
un'industria che nel frat
tempo ha accresciuto la pro
pria capacità produttiva. Ol
tre alle costruzioni su licenza 
si varano progetti originali, 
anche se slamo e resteremo 

tributari degli Usa e della 
Gran Bretagna per molti del 
componenti-chiave. È a que
sto punto che l'Industria 
•scopre» che II mercato Inter
no non offre Illimitate possi
bilità d'espansione e si rivol
ge all'estero. Il Terzo Mondo 
diventa II mercato privile
giato per almeno tre ragioni: 
perché è in crescita; perché le 
armi italiane, non troppo so
fisticate, rispondono alle esi
genze militari di molti paesi 
aspiranti ad egemonie regio
nali; perché vendiamo tutto 
a tutti: paesi In guerra, spie
tati regimi dittatoriali, na
zioni (Sudafrica) colpite da 
embarghi dell'Onu cui do
vremmo attenerci. 

Dall'anno scorso, tuttavia, 
le nostre esportazioni co
minciano ad incontrare 
qualche difficoltà: non si re
gistrano nuove commesse di 
navi; l'Agusta (elicotteri) da 
sempre grande venditrice, 
chiude per la prima volta 1 
propri conti In rosso; pochi 
gli ordini di aerei d'addestra
mento, anch'essi molto 
esportati finora. Non a caso, 
d'altronde: molti del paesi In 
via di sviluppo cominciano a 
risentire vuol della crisi fi
nanziarla — anche 11 Fondo 
Monetarlo chiede conto delle 
spese In armamenti — vuol 
della riduzione delle entrate 
petrolifere, come nel caso del 
paesi' dell'Opec. Inoltre la 
concorrenza su questo mer
cato va acutizzandosi: la ten
tazione di usare l'esportazio
ne di armi da guerra per at
tutire'la crisi è forte. Così 
Mitterrand tradisce le pro
messe elettorali e Incoraggia 
le vendite francesi, la Ger
mania federale allenta I fre
ni dell'export, la Gran Breta
gna si rifa aggressiva sul 
mercati del Terzo Mondo, 
mentre le due superpotenze 
continuano ad avere, come e 
più di prima, un misto di ra
gioni strategiche e commer
ciali nell'orientare il flusso 
del loro armamenti. D'altra 
parte molti paesi di nuova 
Industrializzazione si sono 
messi in grado di produrre 
da soli I mezzi bellici meno 
complessi. Mezzi che riesco
no ad esportare a prezzi più 
competitivi: l'esportazione di 
'grandi sistemi d'arma* da 
paesi del Terzo Mondo a pae
si delle stesse regioni è pas
sata nell'ultimo quinquen
nio da cifre trascurabili al 
3,7% dell'intero • mercato. 
Più o meno Io sviluppo avu to 
dalle esportazioni Italiane. 

A quanto sembra 11 mini
stro della Difesa, Spadolini, è 
Intenzionato a reagire agli 
accenni di crisi promuoven
do ulteriormente le esporta
zioni belliche Italiane. I mo
tivi sono piuttosto classici: 
esse sostengono la nostra In
dustria; di una Industria na
zionale avremmo bisogno 
per non dipendere dallo 
'Straniero*. Ho già ricordato 
che per molti componenti-
chiave — come I motori a 
turbina — dobbiamo dipen
derci per forza. E certo sor
prende che quando gli Usa 
esportano In Italia armi con
venzionali sono 'Stranieri*, 
mentre quando vi schierano 
armi nucleari sono alleati. 
Non meno sorprendente è la 
dichiarazione dello stesso 
ministro alla Camera che l'I
talia dovrebbe esportare al 
Terzo Mondo armi 'difensi
ve*. Distinguere tali armi da 
quelle *offenslve* è un eserci
zio In cui si sono cimentati In 
molti senza grandi risultati. 

Se non si vuole solo giu
stificare In modo nuovo vec
chie pratiche, ì nodi da scio
gliere al più presto sono due. 
Il primo è costituito da una 
riforma delle norme che re
golano l'esportazione di ar
mi. Credo che questa sia la 
terza legislatura consecutiva 
In cui tre o quattro progetti 
di legge vengono ripresenta-
tl. Si possono rissare princìpi 
generali cui il governo deve 
attenersi, per poi Informare 
le Camere periodicamente 
delle esportazioni autorizza
te. Oppure 11 potere d'auto
rizzazione può essere attri
buito a deputati e senatori. 
Qualsiasi sia la scelta, sareb
be meglio del regime attuale, 
regolato ancora nelle sue li
nee fondamentali da un Re
gio Decreto fascista del 1941. 
Ora persino 11 decreto che 
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Ecco i maggiori esportatóri nel Terzo Mondo 
TAB. 1. I maggiori paesi esportatori di «grandi sistemi d'arma» nel Terzo 
tendenziali e sono in milioni di dollari Usa a prezzi costanti del 1975; quote 
corrispondere a causa degli arrotondamenti. 

mondo. Le cifre esprimono valori 
in percentuale. La somma può non 

Paese 1979 1980 1981 1982 1983 79-83 
% dell'export 
totale 79-83 

Urss 

Usa 

Francia 

Gran Bretagna 

ITALIA 

RFT 

Terzo Mondo 

Altri 

Totale 

6.921 
46,1 

3.901 
26,0 
1.633 
10,9 
446 
3,0 
483 
3,2 
468 
3,1 
349 
2,3 
810 
5,4 

15.011 

6.486 
42,4 

5.512 
36.0 
1.194 
7,8 
515 
3,4 
377 
2,5 
295 
1.9 
271 
1.8 
660 
4,3 

15.310 

4.962 
33,8 

5.519 
37.6 
1.292 
8,8 
601 
4,1 
526 
3,6 
403 
2,7 
396 
2,7 
989 
6,7 

14.668 

4.736 
32.7 

5.704 
39,3 
1.227 
8.5 
743 
5,1 
579 
4,0 
284 
2,0 
438 
3,0 
792 
5,5 

14.503 

4.070 
30,3 

5.264 
39.1 
1.192 
8.9 
527 
3,9 
458 
3,4 
750 
5,6 
332 
2,5 
856 
6,4 

13.449 

27.124 
37,2 

25.900 
35,5 

6.539 
9.0 

2.831 
3,9 

2.424 
3.3 

2.201 
3,0 

1.785 
2.4 

4.106 
5,6 

72.960 

69,1 

50 ,3 

79 .3 

77 .3 

93 ,3 

55.4 

97 ,3 

65 .4 

Fonte. SIPRI Yearbook 1984 
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Il carrarmato Palmarla 1 6 5 / 2 1 costruito dagli stabilimenti O T O Malora della Spezia 

TAB 2 - Esportazioni di armi dell'Italia, per regione. 
Periodo 1976-80. In milioni di dollari correnti. 

Regione 

Africa 
Medioriente 
America Latina 
Europei (Nato) 
Est Asia 

Valore 
1.200 - 4 2 % 

6 7 5 - 2 4 % 
4 2 0 - 1 5 % 
2 8 0 - 1 0 % 
160 - 5 . 7 % 

Fonte Camera dei Deputati. Servizio Studi. «II com
mercio internazionale delle armi», maggio 1984. cu 
dati U S Arms Control and Disarmarne™ Agency. 

TAB. 3 - Principali importatori di armi italiane, per 
patte. Periodo 1976-30. In milioni di dollari correnti. 

Paese 

Libia 
Somalia 
Iran 
Turchia 
Arabia Saudita 

Valore 
575 - 20.5% 
340 - 12.1 % 
300 - 10.7% 
210 - 7.5% 
150 - 5.3% 

Fonte Camera dei Deputati, Servizio Studi. «Il com
mercio internazionale dette armi», maggio 1984. su 
dati U S. Arms Control and Disarmament Agency. 

stabilisce i componenti del 
comitato per il rilascio delle 
licenze d'esportazione è co
perto da segreto. Per cut non 
si sa con esattezza chi e con 
quali procedure decida la 
concessione di licenze per 
l'esportazione. E non si sa 
pubblicamente quali licenze 
vengano concesse, e, quindi, 
se siano compatibili o no con 
trattati Internazionali che 
abbiamo sottoscritto. In pra
tica 11 governo è completa
mente 'irresponsabile*. 

L'altro nodo, più di so
stanza, riguarda invece l'in
dustria. L'argomento meri
terebbe uno spazio a sé. Tut
tavia si può accennare al fat
to che con circa 80.000 lavo
ratori e alcune migliala di 
miliardi di fatturato — più 
l'influente sostegno dell'am-
minlstazlone della Difesa — 
Il comparto bellico è già In 
grado di essere un forte 
gruppo di pressione In grado 
di premere per l'aumento del 
bilancio militare e premere 
perché 11 governo non solo 
non intralci ma promuova le 
esportazioni. Il che evidente
mente non favorisce una di
samina razionale degli Inte
ressi di sicurezza coinvolti 
nel trasferimento di armi 
Italiane. C'è poi un guaio an
cora peggiore: mentre il 
meccanismo Industriale ten
de ad autallmentarsl e ad 
espandersi, nessuno In Italia 
Investe risorse per studiare 
delle alternative praticabili. 

Che cosa riserva, comun
que, il futuro più o meno 
prossimo? Quello delle pre
visioni è sempre un terreno 
rischioso: si crede di Indicare 
delle linee di tendenza e si fi
nisce coll'esortare a questa o 
quella soluzione. Tuttavia a 
noi pare che l'esportazione di 
armamenti dovrebbe com
portare un intreccio com
plesso di scelte di politica in
terna e — soprattutto — 
estera. Forse proprio questo 
varrebbe la pena di essere 
messo In chiaro: In un mon
do dove la sicurezza di cia
scun paese dipende sempre 
più da quella di tutti gli altri, 
è allarmante 11 fatto che si 
esportino armi In base a con-
siderazionl di corto respiro, 
quasi solo commerciali, per 
Incassare qui e ora valuta 
pregiata. Se sta saltando il 
modello egemonico — tipico 
delle superpotenze — di so
stegno strategico, non è cer
to un buon segno che ri si 
sostituisca la logica dell'af
fare, incurante delle conse
guenze di medio o lungo pe
riodo. Tra le quali c'è il ri
schio sempre presente che 
un conflitto locale coinvolga 
le potenze nucleari. Ma sen
za arrivare a tanto è suffi
ciente pensare alle illusioni 
che possono far coltivare ar
senali forniti: operazioni mi
litari concepite con la logica 
del blitz e concepite da chi 
commercia In armi — Irak 
contro Iran, Argentina per le 
Falkland — si trasformano 
presto in bagni di sangue, 
enormi sprechi di risorse 
economiche e perfino disa
stri ecologici. Con danno di 
tutu. 

Marco De Andreis 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
«Sono una delle tante 
che hanno provocato 
il fenomeno del 6% in meno...» 

sono una cattolica che ha sempre volalo 
per la DC, nella buona e nella cattiva sorte. 
Negli anni scorsi non mi sono mai posta il 
problema di volar • un altro partito: tanto. 
dicevo, non è che ci sia molto di meglio sul 
mercato. In senso politico non ero molto at
trezzata; non riuscivo a vedere più in là del 
mio naso. Parlare del comunisti, poi, nella 
mia famiglia, era conte toccare un tabù. 

Afa gli scandali, le porcheria dei de in Si
cilia e nel Napoletano, gli uomini della DC 
implicali fino ai collo nei delitti e nelle diso
nestà. nelle corruzioni, nelle violenze, senza 
che pagassero mai con un solo anno di galera 
(o perché scappavano o perché erano tentili 

H al sicuro o perché non li conoscevano più), 
non mi andavano A/i st fermavano sullo sto
maco come un'atroce sofferenza. E non sape
vo come uscirne. Anche i miei genitori, alta 
fine, ne erano turbati. 

Andare in chiesa, allora, e trovarsi dinanzi 
queste facce di bronzo democristiane che 
hanno sempre trovato il modo per giustifi
care questi fatti: vederle genuflesse davanti 
all'altare per ricevere il corpo di Cristo 
quando in paese tutti sanno che sono persone 
indegne e piene di peccalo, è stato per me il 
mezzo più spiccio per farmi raccogliere le 
idee e sottoporle un po' alla ragione. 

E così mi è parso di avere scalato la mon
tagna: nelle elezioni politiche del giugno '83 
ho negato il mio voto alla DC. E lo stesso 
hanno fatto i miei genitori. E poiché la ri
flessione dell'83 ci è stata feconda di sereni
tà e speranza, i nostri voti, da scheda bianca, 
st sono tradotti per le elezioni europee 
dell'84 in scheda rossa. Cioè in voto comuni
sta. 

Dunque, io sono una delle tante che hanno 
provocato II fenomeno del 6% in meno alle 
elezioni dell'83. Non voglio tornare Indietro, 
lì mondo deve andare avanti- amo il progres
so. la libertà, la giustizia per tutto il mìo 
prossimo 

Affidando a voi le ragioni della mia vita e 
delle mie speranze, vi dico: non deludetemi. 
tenete duro: fate alleanze con le forze catto
liche che hanno dentro i segni del cristianesi
mo, non fatele con la DC, che ha dentro solo 
la faccia dei padroni. 

ROSY NOSEDA 
(Tavernerio - Como) 

«Luigi, non mollare» 
(anche se ha 83 anni) 
Cara Unità, 

sono il compagno Orengo e tra poco spero 
di raggiungere il mio 83esimo anno. Ho 
scritto in questi ultimi anni molte lettere al 
giornale, alcune sono state pubblicate e di 
ciò ti ringrazio. 

Da qualche mese avevo deciso di non im
portunarti più, vorrei riposarmi perché l'ar
trosi e la vista purtroppo cominciano a rom
pere le scatole. Però, dopo aver letto il fondo 
del compagno Ingrao del 19 agosto, mi sono 
detto: Luigi, non mollare perché il partito ha 
ancora bisogno dell'impegno di tutti i suoi 
iscritti, il partito ha bisogno di danaro e dob
biamo aiutarlo. E qui mi rivolgo a quei com
pagni che possono farlo, a coloro che sono 
pensionati come me e che più di me possono 
farlo. 

Pensate, compagni, cosa sarebbe il nostro 
domani senza la quotidiana lettura della no
stra Unità? Ho vissuto una vita col mio par
tito. ho dato tutto quello che ho potuto, ora 
sono vecchio, ma non mollerò, fi prossimo 13 
settembre vi manderò il mio contributo. 

LUIGI ORENGO 
(Genova Cornigliano) 

Il vitalizio 
a chi sopravvisse 
ai terribili «campi KZ» 
Caro direttore. 

il Corriere della Sera del 22 agosto e la 
Repubblica dello stesso giorno hanno pub
blicato la notizia che un pretore di Pordeno
ne avrebbe fatto ottenere un vitalizio a un ex 
deportato militare prigioniero in Germania. 
Il pretore, a quanto dicono i giornali, avreb
be rilevato che 'la Ugge equipara le vittime 
della deportazione per ragioni di razza, fede 
o ideologia agli internati militari e ai lavora
tori non volontari in Germania». 

In reità la legge 791 del 18 novembre 1980 
assegna un vitalizio pari alla pensione mini
ma contributiva dell'IN PS ai cittadini ita
liani che per ragioni minuziosamente indica
te (attività politiche o persecuzione razziale) 
•sono stati deportati nei campi di concentra
mento KZ» e più sotto aggiunge che 'hanno 
ugualmente diritto gli internati militari e i 
lavoratori non volontari in Germania che per 
atti dt resistenza o di sabotaggio alla produ
zione tedesca vennero trasferiti nei campi di 
conccniramento KZ. 

/ campi KZ erano i campi allestiti e gestiti 
dalle SS elencati in un numero speciale della 
Gazzetta Ufficiale del Bundestag, campi di 
estremo rigore, nei quali la durata media 
delta vita non superava i sei mesi tra atroci 
sofferenze. Erano i campi tristemente famosi 
anche in Italia di Maulhausen, Dachau. Bu-
chenwald. Auschwitz. Dora. Flossenbùrg e 
Ravensbruck e altri (meno noti da noi perché 
\1 furono internati prevalentemente deporta
ti di altre nazioni) come Sachsenhausen. Na-
tzweiler ecc. In questi campi furono stermi
nati con le camere a gas. con la fame, con ti 
freddo, con le percosse, con le torture, con 
esperimenti pseudoscientifìci 11 milioni di 
resistenti e di ebrei di tutta l'Europa, Dall'I
talia partirono per questi campi circa 40.000 
persone (uomini, donne e bambini) e ne ritor
narono circa il 10%. 

Al giorno d'oggi i superstiti che hanno di
ritto al vitalizio sono un po' meno di 3.000 in 
tutta Italia, compresi gli emigrati all'estero 
che hanno conservato la cittadinanza italia
na. Per questo la legge 791 fìssa uno stanzia
mento di 3.000 milioni per un anno. 

Se lo Stato dovesse concedere il vitalizio 
agli ex deportati militari (circa 600.000, di 
cui morirono 40 000) e ai lavoratori coatti 
(circa mezzo milione, e anche di questi mori
rono alcune migliaia) ci sembrerebbe più che 
giusto, date le privazioni subite; però in tal 
caso lo stanziamento dovrebbe essere di tut-
t'al tra misura. 

E non è affatto vero che — come dice Re

pubblica — / fondi di copertura sono stati 
stanziati dalla Repubblica Federale Tede
sca. La RFT ha fatto sì un versamento una 
tantum a titolo di indennizzo per gli ex de
portati e i famigliari dei cadmi, ma questo 
avvenne nel '62 e la somma fu riparlila agli 
aventi diruto (che hanno fatto richiesta entro 
iprimi mesi del '63) da un'apposita commis
sione. 

Ora è lo Stato italiano che paga il vitalizio 
previsto dalla legge 791. Se volesse estender
lo al milione circa di internati militari e di 
lavoratori coatti in Germania dovrebbe stan
ziare qualche cosa come 4.000 miliardi, e 
questo con i tempi che corrono mi sembra 
molto difficile. 

Penso che sta bene chiarire queste cose per 
non ingenerare inutili illusioni in militari e 
lavoratori internati in Germania e perché la 
Commissione incaricala dt vagliare le do
mande non sia sommersa da valanghe di ri-
ihieste che non potrebbero essere accolte 

dottssa ADA BUFFUL1NI 
(Vicepresidente della Sezione di Milano 

Associazione nazionale ex deportati politici) 

Non settari gli scioperi; 
ma lo sarebbe adesso 
il volere punire 
Caro direttore, 

considero già come sicuro un futuro rim
borso dei punti di contingenza perduti per 
effetto del decreto-Craxi. che risulterebbe 
inevitabilmente sepolto da una valanga di 
voti favorevoli alla sua abrogazione nell'e
ventualità di un referendum. 

Non trovo giusto invece che il rimborso 
arrivi anche per coloro che in occasione dei 
due scioperi indetti contro tale decreto riten
nero di non aderire bollando simili iniziative 
come settarie. 

STEFANO F0LESANI 
(Bologna) -

Non a chi vuole l'aereo 
dovrebbero chiedere perché 
ma a chi rifiuta di andarci 
Cara U n i t à , 

sono stato nominato presidente di com
missione di esami di maturità a Palermo. 
Nonostante che l'aereo non figuri tra i mezzi 
di trasporto a disposizione, ho deciso di ri
corrervi anche per la ristrettezza del tempo 
tra la comunicazione della nomina e la data 
in cui era richiesta la mia presenza a Paler
mo. Nessuna difficoltà al Provveditorato di 
Milano. In tempi brevi ho ottenuto autoriz
zazione a viaggiare in aereo e documento per 
avere una riduzione del 30 per cento sul bi
glietto. 

Le difficoltà sono sorte a Palermo alla 
fine del mio lavoro, per poter ritornare in 
aereo a Milano. Qui il funzionario del Prov
veditorato (adempiendo ad uno dei suoi ob
blighi per altro, perché così è esplicitamente 
previsto dalla legislazione in atto) pretende
va che fornissi un motivo per cui volevo viag
giare in aereo. Persona comprensiva e ama
bile, non è andato oltre i suoi doveri formali 
e tutto si è composto nel migliore dei modi. 

Resta una questione di fondo: che le di
sposizioni dalle quali sono regolate le tra
sferte del personale non tengono conto del 
fatto che il viaggio in aereo è molto meno 
costoso, oltre una certa distanza, di quello in 
treno. E mi spiego con l'esempio del mio caso 
specifico- per i viaggi di distanza superiore 
ai mille chilometri sono previste e consentite 
soste che protraggono la durata del viaggio 
sino a tre giorni, pagati in base ad una diaria 
di lire 35.600. Sono dunque 106.800 lire che 
vanno ad aggiungersi al costo del biglietto 
ferroviario il quale, nel mio caso, sarebbe 
stato coMplessivamente di 121.800 (1* classe 
74.000 lire e supplemento letto 47.800 lire) 
contro le sole 131 mila del biglietto d'aereo. 
cui non si è, ovviamente, aggiunta alcuna 
diaria 

Ecco dunque che il mio desiderio di ritor
nare presto a casa mi ha reso un dipendente 
dello Stato parsimonioso e più attento a con
tenere la spesa pubblica di quei funzionari 
ministeriali che redigono le norme ammini
strative e del ministro che le conferma. I 
quali, conti alla mano, non a chi vuole viag
giare in aereo dovrebbero chiedere giustifi
cazioni ma a chi rifiuta di farlo scegliendo 
mezzi di trasporto complessivamente più co
stosi. 

MARIO FAN0L1 
(Milano) 

Condanna morale 
e soluzione «politica» 
Cara Unità. 

abbiamo letto con interesse i due articoli 
da te pubblicati nei giorni scorsi — a firma 
di U Curii e G. Pasquino — riguardanti la 
questione dei cosiddetti detenuti politici ita
liani: abbiamo seguito le diverse prese di po
sizione (tra cui quella del senatore L. Valiani 
a favore dell'amnistia) sulla legge della dis
sociazione dal terrorismo. 

Da comunisti crediamo che per queste mi
gliaia di giovani si debba trovare una 'solu
zione politica', senza che ciò esuli da una 
condanna morale per il sangue innocente
mente versato. 

Oggi il governo deve fare dei concreti passi 
legislativi, che sappiano dialettizzarsi con i 
molti segnali di autocritica e dissociazione 
che da anni ormai provengono, non solo dalle 
carceri, ma pure da parecchi terroristi lati
tanti espatriati in Francia. 

LUIGI CANEPA e ANGELA M0LINARI 
(Genova) 

Proposta ariostesca 
Egregio direttore. 

lo 'Scherzo* ferragostano dell'attuale 
Presidente degli Stati Uniti d'America (noti
zia riportata </a/fUnità del 14/8. pog. 3) ri
propone (e ce ne era bisogno?) la questione 
degli armamenti nucleari 

E siccome il peccato originale non si può 
estirpare, propongo che tutti gli armamenti 
nucleari, sia quelli in dotazione alla NATO 
sia quelli del Patto di Varsavia, sianoportatl 
sul nostro satellite, cioè sulla Luna. Forse la 
mia proposta potrà sembrare fantasiosa e 
stravagante ma io non trovo altra soluzione 
per risolvere, in concreto, questa questione. 

RICCARDO R. SPATARO 
(Querceta • Lucca) 
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